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A tu per tu con l’autrice  

"E' arrivato l'ambasciatore": un libro che ci insegna il valore 

dell'accoglienza             Alexander e Ferri

 Quest'anno la nostra scuola ha adottato come 

libro per il progetto lettura il 

testo "E' arrivato 

l'ambasciatore", scritto 

dall'autrice Annamaria Piccione 

che noi ragazzi abbiamo 

incontrato il 28 aprile scorso. 

Siamo rimasti piacevolmente 

colpiti dalla sua simpatia: una 

persona molto socievole e 

comunicativa, pronta a 

interagire con noi ragazzi e a 

discutere della sua vita e del libro. L'incontro 

è stato molto partecipato e la Piccione ha 

catturato da subito la nostra attenzione 

raccontandoci tre cose principali che, a suo 

avviso, era importante sapere su di lei. La 

prima è che ama gli animali, soprattutto i 

gatti, infatti, in ogni suo testo trova il modo di 

inserire questo tenero animale. Le altre due 

che ci hanno interessato particolarmente sono 

il suo orgoglio nell'essere siciliana, 

precisamente siracusana, e la passione per il 

suo lavoro. Prima di cominciare a parlarci 

della Sicilia ci ha detto che lei è sempre 

contenta di incontrare i ragazzi delle scuola 

nella provincia di Messina, quindi di tornare 

nella provincia "cugina": quando Annamaria 

era piccola, Siracusa e Messina 

venivano chiamate "province 

babbe" e lei si arrabbiava per 

questo. Crescendo, però, le 

hanno spiegato che venivano 

nominate così perché erano le 

uniche due province siciliane a 

non essere state influenzate 

dalla mafia, perciò ha detto che 

è fiera di essere siracusana e 

che anche noi dobbiamo essere 

cronache scolastiche 
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orgogliosi della nostra origine. Ci ha colpito 

molto questo perché magari molti di noi non 

sono contenti di essere siciliani ma in quel 

momento sono stati orgogliosi di esserlo. 

Interessante per noi è stato il momento in cui 

l'autrice ci ha spiegato qualcosa del suo 

lavoro. Ci ha detto che scrivere per lei non è 

un hobby ma un lavoro che però, spesso, ha 

molte limitazioni e che comporta un grande 

impegno perché ha delle scadenze da 

rispettare e che la fanno lavorare anche nei 

giorni festivi. Spesso deve scrivere libri su 

precise indicazioni da parte dell'autore e ha un 

determinato tempo di consegna; mentre atri 

testi vengono composti di sua iniziativa. Uno 

di questi ultimi libri è proprio quello letto da 

noi: "E' arrivato l'ambasciatore". Questo libro 

parla di un bambino, Ayub, immigrato in 

Sicilia dall'Eritrea in cerca del fratello Hakim 

di cui non si hanno più notizie da un paio 

d'anni. Hakim è partito dall'Eritrea da qualche 

anno, come tanti, "in cerca di fortuna", come 

dice anche la vecchia canzone che fa da 

colonna sonora a questa bella storia. Ayub, in 

fuga e alla ricerca del fratello, finisce sotto le 

ruote dell'auto di un anziano medico: Michele. 

Inizialmente l'intento di Michele è soltanto di 

soccorrere il ragazzino. Durante il passare dei 

mesi, però, tra i due nasce un rapporto molto 

intimo, come tra nonno e nipote. Michele lo 

aiuta a cercare notizie del fratello e a tornare 

in Eritrea per aiutare la madre malata, 

Soliana. Ayub conosce molte persone care a 

Siracusa, come la signora Concetta e lo zio 

Carlo. Infine, dopo che Ayub viene a sapere 

della morte del fratello Hakim, porta Soliana 

e la sorellina con sè in Sicilia. Il libro aiuta 

noi ragazzi a comprendere che la nostra 

società è ormai diventata un paese 

multietnico, all'interno del quale tutti devono 

avere la possibilità di vivere serenamente ed 

esercitare i loro diritti. Ci aiuta a comprendere 

che bisogna credere che i comportamenti nei 

confronti degli stranieri che arrivano da noi in 

Italia, le scelte che facciamo, possono essere 

diversi, che un altro modo di pensare è 

possibile. L'atteggiamento di Michele che 

aiuta Ayub a ricostruire una nuova vita e a 

progettare un futuro diverso, non deve 

rappresentare un caso isolato, ma deve 

spingerci a seguire il suo esempio. E' vero che 

il problema dell'immigrazione straniera è 

difficile da affrontare e che non ci sono spesso 

strutture adeguate per accogliere questi grossi 

flussi migratori, ma dovremmo ricordare che 

la gente che arriva da noi dopo viaggi 

interminabili e pericolosi, ha diritto, 

esattamente come noi, ad una vita migliore. 
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Rio2 

Un' emozionante avventura in Amazzonia         F. Orlando

Il film Rio 2, ambientato nell'Amazzonia brasiliana, narra la storia di una famiglia di Macaw Blu 

che ormai si crede l'unica superstite della propria specie. Ma un giorno la famiglia, che vive 

tranquilla a Rio de Janeiro, viene a sapere che nella lontana Amazzonia è stato avvistato qualche 

Macaw Blu. I padre Blu, la madre 

Gioiel, la figlia maggiore Carla, la 

sorella minore Bia e il figlio Tiago, 

accettano perciò di andare alla ricerca 

dello stormo di Macaw Blu, percorrendo 

4000 km nella foresta. Purtroppo vengono 

inseguiti dal terribile Miguel che è 

intenzionato a vendicarsi per la 

sconfitta ricevuta nel primo capitolo della 

storia. Una volta trovato lo stormo, 

che si era insediato in una riserva naturale, 

Gioiel ritrova pure il padre e allora la 

famiglia pensa di restare lì e vivere 

per il resto della vita. Solo che, a questo 

punto, si presenta un altro grave 

importante problema da risolvere: quello 

di allontanare dalla foresta i taglialegna 

che la stanno disboscando. Tutti i 

Macaw si uniscono e dopo una battaglia, 

molto divertente e movimentata, riescono a sconfiggere il ricco signore cattivo pronto a distruggere 

la foresta. Così, finalmente, i Macaw riescono a vivere serenamente e a continuare la loro vita 

spensierata. Questo film, a mio parere, è stato molto suggestivo e avventuroso e devo dire che la 

qualità della grafica, la ricchezza degli scenari e lo sfondo naturale presentato rendono il film un 

prodotto sicuro e piacevole per tutti i bambini. 

  

a tu per tu con il cinema 
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Note che arrivano al cuore dei ragazzi          Ferri 

Demons: una canzone che lascia il segno 

Demons è un singolo del gruppo musicale 

statunitense Imagine Dragons, il quinto 

estratto dall'album Night Visions, pubblicato 

il 22 ottobre 2013. Il brano ha ottenuto un 

grande successo commerciale in tutto il 

mondo, in particolare negli Stati Uniti, dove è 

rimasto in classifica 

per dodici settimane di 

fila nella top ten della 

Billboard Hot 100. Il 

video ufficiale del 

singolo è stato 

pubblicato il 7 maggio 

2013. Girato 

principalmente a Las Vegas, in Nevada. 

Durante il video, che si svolge durante un loro 

concerto, si vedono quattro ragazzi che 

assistono all'evento e che durante la canzone 

ricordano il loro passato doloroso e i 

"demoni" della loro vita. Il ragazzo che mi ha 

colpito di più è un giovane anoressico che si 

guarda allo specchio e nota la differenza tra 

lui e gli altri. Mi sono commossa perché 

l’anoressia è un problema che al giorno 

d’oggi è molto diffuso, in particolare tra noi 

ragazzi. In "demons" viene denunciato il male 

insito nell'uomo; nelle prime 2 strofe si 

sottolineano le condizioni negative, la falsità, 

la tristezza, la perdita delle speranze, la 

delusione... Nella terza si dice che qualsiasi 

cosa facciamo, per quanto sia positivo, il male 

in noi lo rende negativo; il male risiede negli 

occhi, specchio dell'anima; nella seconda 

parte parla della falsità della persone, che 

appena cala il sipario 

dimostrano la loro 

vera natura: peccatori 

meschini, pronti a 

scavarti la fossa anche 

se sei un loro simile. 

Adoro il pezzo della 

canzone che dice: 

“Quando tutti i tuoi sogni falliscono e quelli 

che desideriamo sono i peggiori di tutti, il 

sangue scorre stantio, voglio nascondere la 

verità, voglio proteggerti, ma con la bestia 

dentro me, non c’è posto per nascondersi.”: 

questo sta a significare che quando ti senti un 

fallito e i tuoi sogni non si realizzano vorresti 

nascondere te stesso ma con il mostro che hai 

dentro. Questa canzone mi piace molto, credo 

che esprima ciò che noi proviamo, soprattutto 

noi ragazzi, i problemi della vita di ogni 

giorno che dobbiamo affrontare e ci aiuta a 

capire come comportarci davanti alle 

difficoltà.

musica 
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I mondiali di calcio del 2014 

Catalfamo 

Il Brasile quest’anno ospiterà una delle più 

grandi manifestazioni sportive, la più 

conosciuta e seguita: i 

mondiali di calcio. Vi 

parteciperanno trentadue 

squadre, tra cui il 

precedente vincitore, la 

Spagna e la nostra 

amatissima Italia. Il Brasile 

per questo grande evento 

investirà circa 14 miliardi 

di euro, di cui una parte 

verrà recuperata attraverso 

il turismo e la vendita dei 

biglietti per le partite (se ne 

stimano circa 3,3 milioni 

disponibili, la vendita è 

iniziata il 20 agosto 2013 e di questi ne è stata 

già venduta gran parte nel sito 

“http:/www.fifa.com”). Gli abitanti di questo 

grande Paese, però, stanno organizzando 

molte rivolte contro il governo, alle quali la 

polizia brasiliana sta cercando di porre 

rimedio: la colpa è dell’eccessivo costo 

dell’organizzazione dell’evento perché questa 

nazione, nonostante l'alto grado di sviluppo 

raggiunto negli ultimi anni, conta ancora un 

numero elevatissimo di persone che vivono in 

condizioni di estrema 

miseria. Il mondiale di 

quest’anno è rappresentato 

in un poster nel quale i 

confini brasiliani sono i 

profili di due giocatori che 

cercano di prendersi l’un 

l’altro il pallone. Il logo 

del nuovo mondiale è 

“Inspiration”, ovvero tre 

mani di diverso colore che 

tengono insieme il più 

grande premio calcistico 

che ci sia, la coppa del 

mondo. Le mani sono due 

verdi e una gialla, i colori della bandiera 

brasiliana; questa diversità rappresenta però 

anche la lotta contro il razzismo che continua 

a coinvolgere anche il mondo del calcio; basti 

ricordare l’evento da poco capitato al 

giocatore del Barcellona Dani Alves, vittima 

di recente di un’azione chiaramente 

discriminatoria condotta dai tifosi del 

Villarreal.

  

sport 
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Cruciverba in italiano 

italano 

 

 

 

           

  

giovani enigmisti 
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La pedofilia: una 

grave minaccia per 

milioni i bambini 

Leggi antipedofilia 

Amendolia 

Il 6 aprile scorso è entrata in 

vigore la legge antipedofilia. 

Questa impone a tutti coloro 

che devono avere a che fare 

con minori di avere un 

certificato il quale testimoni 

che la persona non ha 

avuto dei precedenti di 

pedofilia. Questo 

certificato è però 

obbligatorio solo per i 

nuovi lavoratori, e chi 

non lo presenta rischia 

di avere una sanzione 

di circa € 12.000. Non 

è obbligatorio invece 

per chi fa parte del 

volontariato, per chi lavora in 

parrocchia e nemmeno per chi 

fa da badante in un luogo dove 

si trovano bambini. Questo 

certificato si richiede presso 

l’Ufficio locale del Casellario 

giudiziale o alla Procura della 

Repubblica e costa 20 euro. 

Questa legge è stata varata per  

salvaguardare i minori, i quali 

sono spesso vittime della 

pedofilia. Dal punto di vista 

psichiatrico, la pedofilia è un 

disturbo del desiderio sessuale, 

che consiste nella preferenza 

da parte dei soggetti adulti 

verso coloro che ancora non lo 

sono. Comunemente viene 

definito un pedofilo colui che 

pratica violenza sessuale su di 

un bambino. La psichiatria e la 

criminologia distinguono i 

pedofili dai molestatori di 

bambini; non sono sempre la 

stessa cosa, in quanto la 

pedofilia è la preferenza 

sessuale di una persona o un 

disturbo psichico, mentre i 

molestatori di bambini 

praticano atti illeciti su di loro. 

In Italia, secondo i dati raccolti 

dal telefono azzurro, circa il 

60% degli abusi sessuali 

avviene in famiglia. A livello  

internazionale, i minori vittime 

di abusi sessuali sono molti di 

più, ma ciò non toglie che in 

Italia molte molestie non sono 

mai state denunciate. 

Sinceramente non credo che 

un semplice certificato possa 

davvero proteggere un 

bambino dalla pedofilia, anche 

se è importante che lo Stato 

faccia tutto il possibile per 

risolvere questo 

drammatico problema. 

Le minacce per noi 

ragazzini sono tante e 

sarebbe bello credere 

che le leggi da sole 

possano rappresentare 

una soluzione al 

problema, ma 

purtroppo i fatti di 

cronaca ci dicono che 

molti bambini sono spesso 

vittime innocenti della 

pedofilia. E' necessario 

conoscere, parlare, essere 

informati e non lasciarsi 

ingannare da chi si avvicina in 

maniera strana a noi e 

avvertire subito un adulto. Mai 

restare in silenzio!!

attualità 
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giovani poeti crescono 

Al mio Angelo  
Non sei più qui 

ma ti vedo sempre davanti a me. 

I tuoi occhi sono spenti, 

ma il tuo ricordo è sempre vivo, 

un fuoco sempre acceso. 

Vivace e gioioso 

hai reso prezioso  

ogni attimo di vita. 

Il  tempo passa  

gli anni corrono veloci 

ma tu immobile 

alberghi nel mio cuore. 

Non sentirti mai solo,  

perché solo non sei. 

Avrai compagno il mio ricordo. 

La tua vita, un attimo. 

Mi manchi tanto, 

Angelo mio. 

 

Giorgia Casale 

Il percorso della vita 
Vita. Parola breve. 

Solo quattro lettere. 

Lettere dolci, lettere amare. 

Parola che fa sognare, 

che fa volare nel blu di un cielo infinito. 

Il primo timido bacio 

seduti su una panchina. 

Le mani  accarezzano il viso. 

Dicono : “Per sempre”. 

I primi occhi guardati con sincerità 

scavano nel fondo del cuore. 

Il battito del cuore accelera. 

L’emozione esplode. 

La promessa sull’altare 

Il bianco accanto al nero 

I fiori, l’anello. 

Il fatidico sì. 

Ed è tutto vero. 

Una nuova vita che nasce 

La gioia nella coppia. 

Il dolore di una madre 

le lacrime di un  padre. 

La felicità di un attimo 

che rimane per sempre. 

Gli anni corrono, 

veloci come il vento. 

La gioia è svanita 

il bello è finito. 

Attimi di vita volati via. 

Attimi che lasciano il segno. 

Nel passato e nel futuro. 

Attimi da non dimenticare, 

il bene e il male. 

E’ il percorso della vita. 

 

Wiktoria Crowstowska 
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I riti di iniziazione 

Prove di sopravvivenza. Prove di stupidità. Prove di follia         Celona e Guardo 

Oggi nel mondo esistono diverse forme di riti 

di iniziazione o di passaggio che per noi 

ragazzi sono molto importanti, perché 

segnano il passaggio dall'adolescenza all'età 

adulta. Per noi, spesso, è il raggiungimento 

della maggiore età, cioè i 18 anni. Tutti i 

ragazzi, quando raggiungono questo 

“traguardo”, cambiano, sia in positivo che in 

negativo: alcuni si sentono più responsabili 

anche se, a volte, pensando di essere grandi, 

fanno cose insensate che spesso si 

ripercuotono sulla loro vita. Ma vi sono molte 

forme di iniziazione che conducono a scelte 

radicali, spesso sbagliate e pericolose per sé e 

per gli altri: ad esempio quelle che fanno i 

ragazzi e gli adulti per entrare nella mafia e in 

qualche setta. Molti film e libri che parlano di 

mafia ci illustrano questi riti, descrivendoli 

nel dettaglio: pungere il dito del “candidato” 

con la spina di una rosa; far versare il sangue 

su un’immagine sacra e poi farla bruciare 

finché non diventa cenere. Dopo questa 

“cerimonia d'iniziazione”, le persone devono 

seguire alcune regole imposte dal più anziano, 

come quella di non avere parentele o amicizie 

con uomini dello Stato e soprattutto essere 

coraggiosi ed ubbidienti. Altri esempi di riti 

di iniziazione, ugualmente raccapriccianti, 

sono quelli che permettono di entrare nelle 

sette sataniche. Per diventare membro 

effettivo di una setta, infatti, bisogna 

compiere sacrifici ed atti che inducono la 

persona ad invocare il Demonio in tutti i 

momenti della giornata. Però, per fortuna, i 

riti di iniziazione non sono tutti legati 

all’ingresso in organizzazioni di tipo 

criminale ma ne esistono anche di positivi, 

come quelli che compiono i ragazzi delle tribù 

africane per passare da giovane ad adulto o da 

adulto a capo tribù. Questi passaggi spesso 

consistono in alcune prove che i ragazzi o gli 

adulti devono compiere per riuscire ad essere 

importanti nelle loro tribù e ad avere un ruolo 

di responsabilità. Un esempio di prova che 

viene somministrata ai giovani è quella di 

raccogliere un frutto, spesso una mela, su un 

albero infestato dai serpenti. In assoluto, però, 

la prima prova per tutti è la nascita, che per 

queste tribù indica la rinascita di una persona 

che era morta. Nella nostra società invece i 

ragazzi si sentono già adulti all’età di 14 anni 

perché sono solo capaci di portare un 

motorino o perché già hanno iniziato a fumare 

e per questo loro credono di dover essere più 

“rispettati” dei loro coetanei. La cosa che più 

preoccupa è che spesso le prove che per i 

ragazzi delle tribù di alcuni paesi del 

continente africano sono vere prove di 

sopravvivenza e servono a imparare a vivere 

in un ambiente particolare e spesso ostile 

all'uomo, per alcuni adolescenti dei paesi 

cosiddetti “sviluppati e civilizzati” sono 

stupide e folli prove di coraggio che mettono 

a rischio la loro stessa vita: bere fino allo 

svenimento, saltare da un palazzo all'altro, 

fare corse clandestine, impasticcarsi in 

discoteca, picchiare un compagno più debole. 

E l'elenco potrebbe continuare ancora a lungo. 

Purtroppo!!!.

  

pianeta adolescenti 
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Mille splendidi soli             Alexander

Khaled Hosseini è l’autore del libro ”Mille 

splendidi soli”, un romanzo che mi ha 

appassionato dall'inizio alla fine. E' nato a 

Kabul, in Afghanistan e ha trascorso gran 

parte della sua infanzia in questa città. 

Successivamente si è trasferito a Parigi e poi 

negli Stati Uniti, senza fare più ritorno in 

patria. E' diventato uno scrittore apprezzato in 

tutto il mondo e un brillante medico. Il libro 

che gli ha procurato tanta popolarità è “Il 

cacciatore di aquiloni”. “Mille splendidi soli” 

è la storia di due donne, Mariam e Laila, di 

età e carattere differenti, che hanno avuto in 

comune lo stesso uomo, Rashid, un uomo 

violento, prepotente e capace di rendere le 

mogli schiave, di far subire loro violenze di 

ogni tipo. Mariam è nata dall’amore tra una 

serva e un uomo ricco e quindi è una figlia 

illegittima. Ha il desiderio di andare ad Herat, 

la città dove vive il padre, per conoscere un 

nuovo mondo e studiare, ma vive su una 

collina in una casa di legno dove aspetta con 

ansia che arrivi il giovedì per poterlo 

incontrare. Il giorno in cui suo padre le 

promette di portarla al cinema, non si presenta 

e allora Mariam va da lui, ma viene rifiutata. 

Tornata a casa trova la madre impiccata e per 

questo viene ospitata nella casa del padre, che 

le trova un marito, Rashid. Dopo il 

matrimonio 

combinato, 

Mariam non 

riesce a dare un 

figlio a Rashid, 

che per questo la 

considera 

un'incapace. 

Laila, invece, è 

una ragazzina di 

quattordici anni 

innamorata del suo amico Tariq che dopo 

qualche anno parte per la guerra civile. Anche 

il padre di Laila vuole partire per la guerra, 

ma la loro casa viene bombardata e la sua 

famiglia muore, mentre lei si salva grazie 

all’intervento di Mariam. Poichè questa non è 

riuscita ad avere figli, Rashid decide di 

sposare Laila. Laila però scopre di essere 

incinta di Tariq, che le hanno fatto credere 

morto. Alla nascita della bambina Rashid si 

comporta in maniera violenta, perché 

desiderava avere un figlio maschio, ed è solo 

a questo punto della storia che le vite delle 

due protagoniste si intrecciano veramente, 

poiché le due donne decidono di scappare per 

non dover sottostare al potere del loro marito, 

ma non ci riescono mai. Quando Tariq fa 

ritorno rivede Laila e vuole riunirsi con lei, 

la biblioteca per tutti i gusti 
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ma Rashid scopre tutto e cerca di impedirlo. 

Ancora una volta è Mariam a difendere Laila 

sino ad uccidere l’uomo. Mariam va in 

carcere, mentre Laila, Tariq e i due bambini 

ricostruiscono una nuova vita. E' una storia 

bellissima, che mi è piaciuta molto e ho letto 

in pochissimo tempo. Leggendo questo libro 

ho conosciuto una parte di mondo lontana da 

noi e la condizione femminile difficile 

dell’Afghanistan. Siamo fortunate a vivere in 

una realtà diversa, dove possiamo parlare, 

esprimere le nostre idee, difendere i nostri 

desideri e i nostri diritti. 

  

giovani enigmisti 
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Social network… c’è da fidarsi? 
             Mazzeo e Amendolia

I social network sono una conquista degli 

ultimi decenni. Forse, una delle più grandi. 

Letteralmente, social network vuol dire “rete 

sociale”. Mark Zuckerberg è diventato famoso 

per avere creato Facebook, uno dei più grandi 

social network del mondo. Egli sostiene che i 

social 

network 

sono 

indispensab

ili per i 

rapporti tra 

le persone. 

Oltre 

Facebook, 

altri social 

network popolari sono Twitter, Tumblr, 

Ask.fm, Google+, Habbo, Flickr, WeHearthIt 

e Instagram. Ma ci sono diversi aspetti da 

tenere in considerazione quando si parla di 

questo argomento. 

La privacy 

Una cosa che preoccupa molti utenti. I gestori 

assicurano la massima sicurezza ma… 

dobbiamo crederci? Secondo esperti 

informatici, le difese che adoperano questi 

social network sono scadenti. Anche il più 

sprovveduto degli hacker saprebbe 

visualizzare i nostri dati personali e metterti a 

nudo. 

Pedofilia e male intenzionati 

Ormai è sempre più grande il numero di 

bambini sui social network. I genitori hanno 

sempre 

meno 

controllo 

su di 

loro e 

rischiano 

grosso. 

Non è 

raro 

trovare 

pedofili con i cosiddetti “profili fake” cioè 

account finti, creati per non essere 

riconosciuti. In pratica avvicinano le loro 

vittime osservando i loro interessi e poi, una 

volta raccolte le informazioni necessarie, 

“attaccano”. 

Asocialità e dipendenza 

Spesso molti giovani si creano un mondo 

virtuale nei loro social network, circondati da 

amici e persone che a volte neanche 

conoscono. Molti ragazzi infatti non riescono 

pianeta adolescenti 
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a socializzare realmente perché sono timidi e 

non abituati a interagire con gli altri. 

Le mode del momento. 

I social network sono come una vera nazione: 

gli utenti sono tutti connessi tra di loro, come 

nella vita reale. Essendo una simulazione 

della realtà, ci sono anche le mode. E anche le 

“celebrità”. Un esempio è Giuseppe Sapio, 

che si è fatto odiare dal popolo di Facebook 

con il suo motto: “Sorrido sempre ciao!”. Un 

altro esempio, veramente orribile, è la 

compravendita di cani o di altri animali. 

Quindi, quando pubblicate qualcosa di 

personale sul vostro social network preferito, 

ricordate: ogni materiale può essere letto, 

preso e riutilizzato da chiunque e, di 

conseguenza, finire in cattive mani! 
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“Signori, vi saluto!” 

Mille modi per dire “Ciao”             Lombardo e Casale 

Il saluto è una grande forma di civiltà, usata 

dall'uomo ovunque nel mondo. È un atto di 

cortesia, di rispetto, di amicizia, un gesto che 

fa sempre piacere ricevere, uscendo da un 

negozio, entrando in un hotel o in un 

ristorante. Un gesto che non andrebbe negato 

a nessuno, nemmeno a quelle persone con cui 

non andiamo molto d'accordo. Gabriel Garcia 

Marquez, poeta e giornalista colombiano di 

grande fama, morto lo scorso aprile, diceva: 

“Se sapessi che oggi è l'ultima volta che ti 

vedo uscire dalla porta, ti abbraccerei, ti darei 

un bacio e ti chiamerei di nuovo per dartene 

altri.” Questa frase ci fa capire quanto sia 

importante salutare gli altri perché è un modo 

per dire loro che esistono per noi, che sono 

persone e come tali degne della nostra 

considerazione e del nostro rispetto. Ma come 

si salutano le persone nelle diverse parti del 

nostro bel pianeta? Sono tante le modalità, a 

seconda del luogo in cui ci troviamo e della 

cultura del popolo che porge il saluto. Ecco 

alcuni saluti che a nostro avviso sono più 

significativi:

 

 pacca sulla spalla 

 Nei paesi molto freddi i classici gesti di contatto che noi abitualmente 

usiamo (abbraccio, stretta di mano, bacio...) sono meno usuali e difficili 

da praticare. Ecco perché spesso, gli inuit, ad esempio, quando si 

incontrano, si danno una pacca sulla spalla. 

Un tempo I Lapponi avvicinavano il naso all'altra persona per sentire 

dal suo odore se stava bene. Oggi qualcuno si saluta ancora così, 

avvicinando per tre volte e molto velocemente la punta dei nasi. 

 

 aloha  

Nelle isole Hawai “Aloha” è un saluto amichevole: il 

braccio è alzato in alto, il pollice teso verso la bocca, il 

mignolo in aria, le altre dita piegate. La mano viene 

fatta leggermente ondeggiare. L'origine si fa risalire ai 

navigatori spagnoli che arrivarono per la prima volta 

sulle isole Hawaii e cercarono di fare amicizia con gli 

abitanti invitandoli a fare una bevuta insieme. Con quel 

gesto imitavano la bevuta dalla bottiglia. Da allora tutti 

iniziarono ad usarlo per salutarsi. 

alla scoperta di... curiosità dal mondo 

http://www.frasicelebri.it/frasi-celebri/bacio/?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=phrase_snippet_term
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 coprirsi il cuore 

Nell'isola di Taiwan, nel Mar Cinese Orientale, si è soliti salutarsi 

attraverso un gesto che indica grande rispetto, soprattutto nei confronti 

degli anziani: la mano destra copre il pugno sinistro e poi le due mani 

premono contro il cuore. 

 

 

 

 torace, labbra e fronte 

E' un modo di salutare diffuso nella cultura araba. La mano tocca il torace, poi le labbra e infine 

la fronte. Il messaggio che si vuole trasmettere è molto profondo: “Ti do il mio cuore, la mia 

anima, il mio pensiero”. La frase pronunciata è nota a tutti: as-salam ‘alayk/kum (“pace su di 

te/voi”) alla quale si risponde wa as-salam ‘alayk/kum wa rahmatu Allah wa barakatuhu (“e su 

di te/voi la pace la misericordia di Dio e le sue benedizioni”). I saluti informali come “Ciao”, 

“Salve” possono tradursi con le parole ahlan, marhaba,salam ‘alayk. alcuni hanno la stessa 

valenza di benvenuto). 

 

 incrocio delle braccia sul torace 

La persona che saluta prende le spalle con le mani, incrociando le braccia sul 

torace. Lo troviamo in Malesia. In alcuni paesi non è educazione tocc  are l'altra 

persona, e perciò si abbraccia se stessi con l'intenzione di offrire l'abbraccio 

all'altro. 

 

 inchino 

 E' un saluto che indica grande rispetto ed è tipico della cultura 

giapponese. Più importante è la persona, più profondo è l'inchino. 
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Fast and Furious 6 

Una carica di adrenalina tra acrobazie ed inseguimenti di ogni tipo      Piccadaci 

La saga di Fast and Furious, che va avanti da 

15 anni, ci ha affascinato con una nuova 

avventura che ha visto protagonista la squadra 

di Dom Toretto e Brian O’Conner. Il film 

devia leggermente dal genere principale, che 

prima era incentrato prevalentemente sulle 

corse clandestine, trasformandosi in uno più 

“action”. Infatti 

riprende il filone 

del precedente 

capitolo ed 

esordisce con una 

“gara” fra Dom, a 

bordo della sua 

Dodge 

Challenger 

SRT8, e Brian, a 

bordo della Nissan GT-R del 2012, per 

arrivare all’ospedale dove Mia, sorella di 

Dom e fidanzata storica di Brian, sta 

partorendo il figlio. Dopo alcuni mesi Dom 

viene contattato da Luke Hobbs, agente 

speciale americano incontrato anche in FF5, 

che gli chiede aiuto per smascherare una 

banda che cerca di completare una delicata 

“bomba tecnologica” in grado di fermare il 

mondo delle telecomunicazioni per 24 ore. 

Dapprima Dom non accetta, ma dopo aver 

visto delle foto segnaletiche di Letty, la sua ex 

fidanzata creduta morta nel quarto capitolo, si 

convince e comincia a radunare il suo team. 

Come primo atto la squadra va a Londra dove 

Shaw riesce a scappare dalla polizia con la 

sua macchina-catapulta T. L'azione è ricca di 

piroette e voli 

incrociati col 

salvataggio ed il 

ritrovamento, fra 

le braccia di 

Dom, di Letty … 

C'è da trattenere 

veramente il fiato 

in scene 

mozzafiato che 

accompagnano per quasi 20 minuti, il tutto 

con un finale di grande effetto scenico. Dom e 

la famiglia tornano nella casa del primo Fast 

and Furious a Los Angeles, festeggiando per 

l’impresa raggiunta e per il ritorno di Letty. 

Fast and Furious 6 è un film che io consiglio a 

tutti gli amanti delle avventure forti, grazie 

alle molteplici scene ad alto contenuto 

d’azione.

 

a tu per tu con il cinema 
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Cruciverba in inglese 

 

  

giovani enigmisti 
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Musica commerciale: solo note vuote? 

Pregi e difetti della musica più ascoltata        Moleti e Radessich 

A volte il successo di un cantante non dipende 

dal suo vero valore, dalla sua bravura o dalla 

profondità dei suoi testi. Può capitare infatti 

che i cantanti acquistino fama e scalino le 

classifiche attraverso testi che possono essere 

considerati banali, qualche volta pieni di 

parole forti e anche di messaggi negativi, ma 

che 

comunque 

conquistano 

il pubblico. 

Altri autori, 

invece, 

rimangono 

sconosciuti 

anche se nei 

loro testi 

trattano 

argomenti 

più 

significativi 

e attuali o 

se la loro 

musica è frutto di un grande studio e ha un 

grande valore artistico. Questo accade a causa 

della musica commerciale che troppo spesso 

conquista la notorietà, ma che non sempre e 

non necessariamente è sinonimo di “buona 

musica”. La musica commerciale, nome 

moderno per chiamare la musica “pop”, anche 

se oggigiorno assume i connotati di musica 

dance, ha semplicemente le caratteristiche di 

essere fatta in modo da vendere molto e di 

fare successo subito, senza la pretesa di essere 

immortale. Anche altri generi più particolari, 

come il metal, la musica elettronica o il jazz 

sono commerciali e godono di un buon 

successo di pubblico. Vi sono poi le musiche 

di protesta, come il punk che devono essere a 

loro modo commerciali perché lo scopo è 

sensibilizzare l’opinione pubblica sui 

problemi 

che 

riguardano 

la società. 

Se non si 

fanno 

conoscere 

pubblicizza

ndosi, come 

pretendono 

di far 

sapere gli 

altri per 

cosa 

combattono

? Scopo 

della musica commerciale, quindi, non è solo 

quello di vendere, ma abbracciare quanta più 

gente possibile. Una cosa importante da dire è 

che la qualità è svincolata dal genere: in tutti i 

generi musicali c’è chi sa fare e chi no. Anche 

nella musica pop c’è chi sa farla e chi no. Una 

cosa è certa: spesso il successo di un cantante 

è determinato da una serie di fattori e che in 

una scala di valori, non sempre il talento con 

la “T” maiuscola, occupa il primo posto. 

 

musica 
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Parola d'ordine del momento: SELFIE! 

Autoscatti contagiosi, soprattutto fra i ragazzi.            Galati

L’ultima moda tra i giovani è sicuramente 

quella del “selfie” (tradotto dallo slang come 

“autoscatto”), che consiste appunto 

nell’autoscattarsi foto con la macchina 

fotografica o, come avviene molto più spesso, 

tramite la fotocamera interna dello 

smartphone. Spesso i selfies vengono 

pubblicati su alcuni social network come 

Instagr

am, 

Facebo

ok e 

Twitter. 

E' stata 

pubblic

ata 

anche 

la 

classifi

ca geo-

localizz

ata dei 

selfie: 

Milano 

è tra i 

luoghi 

nel mondo in cui ne vengono scattati di più. 

La prima è Manhattan, la terza Miami. In 

realtà il selfie ha origini molto più antiche, 

infatti la prima persona a scattarlo, davanti a 

uno specchio, fu la granduchessa russa 

Anastasia Nicolaevna, agli inizi del 1900. Il 

selfie riflette l’importanza dell’immagine 

nella società attuale, infatti, prima di 

pubblicarne uno, la gente ne scatta moltissimi 

perché, siccome la maggior parte delle volte si 

riprende il viso, si vuole che gli altri abbiano 

una visione migliore possibile. Sono un 

mezzo per accentuare la propria popolarità 

attraverso l’immagine e anche tanti 

personaggi del cinema e della musica hanno 

iniziato 

a 

caricare 

i propri 

selfies 

sul web. 

A 

rendere 

ancora 

più 

particola

ri gli 

autoscatt

i ci 

pensano 

le varie 

apps per 

smartph

one, come Retrica e Camwow, che 

permettono di modificare le foto aggiungendo 

vari effetti. Insomma, il dato certo è che 

nell'immaginario collettivo, attraverso il selfie 

si ha la possibilità di dire al mondo: “Eccomi, 

ci sono! Sono qui!” 

  

la biblioteca per tutti i gusti 
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Le dieci porte 

Antonio Bonfiglio 

Era una notte di novembre, 

io e Tom eravamo in 

macchina, stavamo tornando 

da una festa. Ad un tratto si 

mise a piovere e il vento 

iniziò a soffiare fortissimo e, 

come se non bastasse, il 

motore si spense e non 

riuscimmo a ripartire. Ci 

eravamo fermati in 

prossimità di un cimitero là 

vicino. Inziammo a 

camminare per dare 

un'occhiata intorno. 

Eravamo stanchi e volevamo 

dormire, ma avevamo anche 

molta paura. Tom voleva 

continuare a camminare, ma 

nei dintorni non c’erano 

case anzi, non c’era niente, 

all'infuori di tombe e alberi. 

Ci riposammo mezz’ora, poi 

continuammo a camminare 

fino a quando Tom 

inciampò su una tomba e 

cadde; pensavo lo avrei 

trovato per terra, dietro la 

tomba ma… purtroppo, dietro 

c’era solo una grossa buca di 

cui non si vedeva il fondo. 

Non ero sicuro che fosse 

caduto laggiù e perciò lo 

chiamai un paio di volte; 

ma nessuno rispose. 

Non mi restava altro che 

buttarmici dentro e fu così 

che andò. 

Ero arrivato in un posto 

buio, non si vedeva niente, 

tranne una melma 

fosforescente gocciolante 

dalle pareti. Per fortuna, 

camminando, calpestai un 

l'apprendista scrittore 
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piede… quello di Tom, che al 

sentirsi toccare si risvegliò e 

si alzò da terra. La stanza 

era piccola e buia, ma si 

riusciva comunque a 

intravedere qualche porta; 

mi ricordai di aver portato 

con me il cellulare, lo presi 

e lo usai per fare luce. Vidi 

porte ovunque, solo porte, ce 

n’erano tante, sparse per le 

pareti, ognuna con un 

numero diverso scritto in 

rosso, dall’uno al dieci. 

Provammo ad entrare nella 

numero 5, una via di 

mezzo, ma non ci andò 

affatto bene: oltre la porta 

c'era solo un muro e tutta la 

melma si trasformò in 

piccoli mostriciattoli, erano 

almeno cinquecento, piccoli 

ma molto aggressivi, che ci 

attaccarono alle gambe e ci 

buttarono a terra. 

Continuavano a seguirci e a 

saltarci addosso, quando 

improvvisamente Tom aprì 

la porta numero 2 e loro 

vennero immediatamente 

risucchiati: eravamo salvi. 

Salvi da quei viscidi 

mostriciattoli, ma comunque 

rinchiusi in quella stanza 

con altre otto porte da 

tentare di aprire. Stavolta 

scegliemmo la numero 7, la 

aprì Tom; c’era un tunnel 

lunghissimo di cui non si 

riusciva a intravedere la 

fine! 

Prendemmo coraggio e lo 

attraversammo, non 

sembrava pericoloso, ma 

dopo iniziarono a staccarsi 

dalle pareti alcuni pezzi 

grandi come rocce. 

Iniziammo a correre, correre 
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e correre, fino a quando non 

vedemmo una porta di 

uscita, la raggiungemmo 

anche se con i massi alle 

calcagna. La aprimmo. Era 

la porta numero 9, attraverso 

la quale ritornammo nella 

nostra amatissima stanza. 

Eravamo sfiniti, era stata 

solo fatica sprecata, non 

sapevamo più cosa fare. 

Rimanevano ancora sei 

porte; decisi di aprire la 10, 

il mio numero fortunato. 

Appena entrammo, la porta 

alle nostre spalle si chiuse di 

scatto, era una stanza ancora 

più piccola di quella 

principale, ma non eravamo 

solo io e Tom… c’era anche 

una ragazza accovacciata 

per terra; si chiamava Katie, 

era qui già da quasi due 

mesi. Era andata a fare un 

pic-nic in famiglia ed era 

caduta anche lei nella buca 

dietro la tomba. Era rimasta 

in vita grazie alle provviste, 

che ormai stavano anche per 

finire. Cercammo di farla 

uscire, ma la porta ormai 

chiusa non si apriva in 

nessun modo! 

Vidi che, per legare i 

capelli, Katie aveva dei 

ferretti; li presi e, dopo 

qualche tentativo riuscimmo 

a infilarli nella serratura, 

girarli e aprire la porta. La 

ragazza ci ringraziò 

tantissimo, ma ancora 

eravamo bloccati nella 

stanza principale. Man 

mano che aprivamo le porte, 

queste svanivano nel nulla; 

infatti ormai se ne vedevano 

solo cinque. Stavolta 

lasciammo la scelta a Katie: 
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lei decise di aprire la porta 

numero 3. Agimmo con 

molta calma… dentro 

trovammo, sbalorditi, un 

fortino e un sacco. Li 

aprimmo: il fortino era 

pieno di monete d’oro e il 

sacco di provviste e acqua. 

Questa volta ci era andata 

proprio bene! Ritornammo 

nella stanza principale in 

cui ci aspettavano altre 

quattro da aprire, ne 

avevamo già aperte sei ed 

ancora non si vedevano vie 

d’uscita. 

Ora toccava a me scegliere… 

la 6! 

Entrammo e vedemmo una 

stanza completamente 

bianca. Non c’era 

assolutamente niente e anche 

questa porta si chiuse! 

Vedemmo le pareti che pian 

piano diventavano nere e 

bianche, a cerchi 

concentrici come se volessero 

ipnotizzarci e penso che cosi 

andò. Mi risvegliai nella 

stanza madre insieme a Tom 

e Katie. Ormai rimanevano 

solamente tre stanze. Stavolta 

facemmo la conta e uscì la 

8… che ci tese un brutto 

scherzo! Eravamo tornati 

magicamente a casa e 

quando stavamo per 

raccontare ai nostri genitori 

questa avventura… tutto 

sparì; madri, padri, fratelli 

e case e ci rincontrammo 

nella stanza principale. La 8 

era solo un ologramma! 

Rimanevano solo altre due 

stanze: 1 e 4. Decidemmo di 

lasciare la prima per 

ultima, quindi… la 4! 
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Entrammo e cademmo subito 

in una buca posizionata 

all’entrata al posto del 

tappetino con scritto 

“Welcome”; proprio una 

bella accoglienza!! La buca 

confinava con quella 

incontrata al cimitero e 

quindi vi ricademmo e, 

come per magia... di nuovo 

all'interno della stanza 

principale. Ormai ne 

rimaneva solo una, la 

prima! Doveva essere per 

forza quella! 

Entrammo; c'erano due mani 

enormi che ci spinsero di 

nuovo fuori bruscamente. 

Anche l'ultima scomparve. 

Ora la stanza era 

completamente vuota, il mio 

cellulare si scaricò e così la 

luce si spense! 

In preda al sonno e senza 

più alcuna speranza ci 

addormentammo, ma il 

nostro riposo durò meno di 

dieci minuti perché Katie 

poggiò il braccio su una 

mattonella e di sotto si aprì 

un'altra porta, stavolta 

circolare, con il numero 0... 

Decidemmo di buttarci 

dentro, era l'unica nostra 

speranza! 

Io e Tom ci ritrovammo in 

macchina con Katie seduta 

dietro; ritornammo tutti 

verso le nostre case ma senza 

mai sapere cosa fosse successo 

veramente quella strana sera. 
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Vi siete mai chiesti perché ogni tanto sentiamo dire ai nostri genitori o ai nostri insegnanti: 

“Lasciami perdere perché oggi ho un diavolo per capello”? O perché quando non sappiamo 

rispondere ad un'interrogazione i professori ci dicono che “siamo andati in tilt” o peggio che “ci 

stiamo arrampicando sugli specchi”? Bene, se siete curiosi e volete conoscere il significato di tanti 

modi di dire della nostra lingua, questa rubrica è per voi. Eccone altri due. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

lo sapevate che... ? origine dei modi di dire della nostra lingua 

A caval donato non si guarda 

in bocca 

A caval donato non si guarda in 

bocca (in lingua latina Noli equi dentes 

inspicere donati), è un proverbio della 

tradizione linguistica italiana. Il senso 

della frase vuole essere: tutto ciò che viene 

regalato è qualcosa di guadagnato e non 

bisogna essere troppo schizzinosi sulla 

qualità del regalo. E' uno scrittore latino 

cristiano, San Girolamo, a utilizzare per 

primo quest'espressione in una sua opera. 

Il proverbio trae le sue origini dalla stima 

dell'età di un cavallo (in passato fonte di 

ricchezza per chi lo possedesse) fatta 

attraverso la lettura della sua dentizione. 

Un animale  giovane, infatti, ha una 

valutazione superiore di uno vecchio. 

Aiutati che il ciel t'aiuta 

Nel libro di "Hadith" che raccoglie i discorsi 

del profeta trascritti dai suoi compagni e non 

nel Corano, c'è un versetto che racchiude il 

concetto "Aiuta il tuo prossimo, che Dio ti 

aiuta". Gli studiosi Islamici legano il 

significato di questo versetto al detto "Aiutati 

che il cielo ti aiuta". E' possibile che la radice 

di "aiutati che il cielo ti aiuta" sia di origine 

pre-islamica, perché i nomadi che 

attraversavano il deserto, dovevano osservare 

il cielo per orientarsi. Gli uomini si aiutavano 

con la conoscenza degli astri e il cielo faceva 

la sua parte mostrando a loro la via giusta. 

Con l' affermazione dell'Islam, il detto 

avrebbe acquisito un'interpretazione religiosa: 

il Cielo rappresenta Dio o la provvidenza di 

Dio. L'espressione avrebbe quindi origini 

arabe e sarebbe arrivata in Europa con loro, 

come molte parole di origine araba presenti 

nel vocabolario delle lingue europee. 

 

Lombardo-Casale 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
http://it.wikipedia.org/wiki/Proverbio
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